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L’INTERVISTA ■ LIVIA TURCO, ministro della Solidarietà sociale

«Più riformismo per vincere nel 2001»
ALDO VARANO

ROMA Livia Turco subito dopo
la sconfitta elettorale in Pie-
monte (ma ha raccolto 200mila
preferenze in più sui partiti che
l’hanno sostenuta) è tornata a
Roma con l’amaro in bocca e un
obiettivo: impedire che la scon-
fitta venisse intesa come una di-
sfatta. «La partita del 2001 è in-
teramente aperta. Il centrosini-
stra e il governo Amato, se si fa-
ranno le mosse giu-
ste, può ancora vin-
cere». Per lei è stato
duro accettare il ri-
sultato e le dimissio-
ni di D’Alema, vive-
re il tormento tra la
scelta di guidare
l’opposizione nel
suo Piemonte e la
necessità di conti-
nuare a fare il mini-
stro, una scelta qua-
si obbligatoria per
non dare il segno di
un rompiamo le ri-
ghe e tutti a casa. Di questi tor-
menti sembra ancora portare i
segni in stridente contrasto con
la sua fama di donna determina-
ta. «Quella del Piemonte - dice -
è stata una delle esperienze più
belle della mia vita politica. Du-
ra, amara e altamente formati-
va. Mi sono misurata in una
grande regione del Nord, punto
di riferimento del centrosinistra.
È stato molto bello anche dal
punto di vista umano».

Durezzaeamarezza.Perché?
«Si sapeva che era molto difficile
vincere. L’accordo Polo-Lega e la
lista Bonino hanno segnato lo
scontro.Maperdereèsempremol-
toamaro.Hopotutoperòmisurare
la funzione dei partiti nel mobili-

tare passioni, sentimenti, energie,
persone. Una funzione un po‘ de-
perita, non tanto nel mio partito
quanto nell’insieme della coali-
zione. E invece, dobbiamo riparti-
re da una alleanza unitaria e coe-
sa».

Dopo il Piemonte, un ritorno a
Roma senza piùD’Alemaeilcom-
plicarsidellaprospettiva.

«Le dimissioni di D’Alema le ho
vissutecomeuncolpomoltoduro.
Mi è sembrato facessero eccessiva-
mente carico al presidente del

Consiglio e ai Ds... Sinceramente,
nonlehocondivise.Maèstatauna
scelta del presidente che ho accet-
tato comprendendone le ragioni
politiche,moralieancheumane».

Qualèstatoilcentrodeldissenso?
«C’è un punto che non ho condi-
visoecontinuoanoncondividere:
nonèverochelasconfittasiadipe-
sadaunleadercheèdisinistra».

Perché, allora, il centrosinistra
haperduto?

«In questa analisi non si deve in-
tanto perdere il senso di una fun-
zione importante svolta in questi
anniechesegnalastoriadelpaese:
la consistenza del processo rifor-
matore che Prodi e D’Alema han-
no avviato. Se perdiamo di vista
questo facciamo l’errore dramma-

tico didareperchiusa lapartitadel
2001.Pensochequellapartitanon
sia chiusa. Dipende molto da co-
me agiamo adesso, dalla lettura
chefacciamodellasconfitta».

Leicheideas’èfatta?
«Ritorniamo al Piemonte. Faccio
derivare da qui compiti per il go-
verno e anche il senso forte del go-
vernoAmato.Nonl’abbiamomes-
solìperchénonpossiamoandarea
votaresubito».

Maqualèlalezionedelvoto?
«L’azione riformatrice non s’è in-
crociata con la vita delle persone.
Ho discusso con imprenditori,
donne o pensionati che mi pone-
vano problemi. Erano cose già fat-

teeaffrontate.Semplificazioni,di-
fesa dei ceti più deboli, lavoro. Ec-
co, ilmodoin cui l’azione riforma-
trice non ha incontrato le persone
è la questione di fondo. Non è ac-
caduto, intanto,perchéilprocesso
decisionaleètortuosoe lento.Una
volta approvata una legge nel
Consiglio dei ministri sembra sia
fatta e invece è solo l’inizio di un
iter lungo ed esasperante. Secon-
do, non c’è dubbio che su alcuni
provvedimenti e scelte dovevamo
avere più nettezza. Penso alle mie
politiche sociali: innovative e così
percepite,machenonhannodife-
so a sufficienza i vecchi più deboli,
le famiglie numerose, l’universo

complessodellavoroprecario».
Nonèunacriticadapoco.

«La questione più drammatica al
Nord si chiama infrastrutture. Sa
quali sono i tempi per fare una au-
tostrada?Nonsonopiùinsintonia
con quella realtà. Gli imprenditori
midicevano:abbiamoilproblema
delle tasse. Non le volete ridurre?
Almeno non fateci perdere tempo
con mille lungaggini. Inoltre, c’è il
problema della coesione della
maggioranza che è collegato diret-
tamenteallavitadellepersone.Per
raggiungerle serve un linguaggio
chiaro. Serve l’accordo per con-
centrare le risorse e decidere le
priorità».

Un deficit di riformismo per de-
bolezza soggettiva del governo
oppure perché i meccanismi non
lascianoscampo?

«Lo scarto tra quadro macroeco-
nomico e vita quotidiana delle
persone era avvertito da tutti.Pen-
so al Piemonte. Il riformismo deve
risposte a problemi molto compli-
cati: le diverse facce del lavoro, le
aziende che hanno bisogno di im-
migrati,gli italianichehannopau-
ra degli immigrati. Mi dicevano:
lei fa troppo per gli immigrati.Era-
no operai della Fiat e
nonsoltantocittadini
esasperati di Porta Pa-
lazzo.Ilquadrodipro-
blemi da cui è interro-
gato il riformismo va
dallequestioni imme-
diate alle paure più di
fondo, interessi e in-
certezze del mondo
che cambia: immigra-
zione, sicurezza, figlio
che non trova lavoro,
somma dei lavori pre-
cari. Attenti a non
scambiare il disagio
conlospostamentoadestra».

Quindi il governo Amato ha la
funzione di accentuare il rifor-
mismo?

«Dobbiamo combattere per un
successo nel 2001. Il governo
Amatohaunruolopreziosochegli
deriva dalla faccia di questo disa-
gio, che dice: risolveteci alcuni
problemimasubito. Ilgovernode-
ve e può dimostrare che è possibi-
le. La prossima finanziaria dovrà
daremaggioricertezzeal lavorodi-
pendenteeinsiemeadaltriproble-
miapartiredallainfrastrutture».

Questo implica un governo scat-
tanteecoeso.Ècosì?

«Oilgovernoè ingradoedèmesso
nelle condizioni di fare alcune po-
litiche o non si può pensare che si

possa vincere nel 2001. Certo, il
governo fa un pezzo, poi c’è una
parte che spetta ai partiti: pro-
gramma di governo e leadership.
Ma non illudiamoci il programma
del 2001 non sarà quello che scri-
veremo ma quello che abbiamo
già fatto. Il risultato sarà legato al-
l’efficacia dell’azione del governo.
L’avvio del governo è stato positi-
vo. Purtroppo solo l’avvio. Ha ra-
gioneVeltroni: laresponsabilitàri-
spetto algovernononpuòlimitar-
siaiDsmadeveessereditutti».

Il dibattito al Cen-
tro non sembra an-
dare in questa dire-
zione.

«Il Centro del centro-
sinistra è molto im-
portante e ha molto
inciso sulla qualità
dei provvedimenti
dei governi Prodi e
D’Alema. C’è riuscito
quando ha puntato
sulle idee. Guardo
confavoreaisuoipro-
cessi di aggregazione.
C’è però unmodopo-

liticista di intendere la sua espan-
sione,di solaaggregazionedeipar-
titi.

Governo è buone leggi ma an-
che pratica sociale, condivisione
della vita delle persone, messaggi,
simboli,culture,sentimenti.Ciso-
no un’area di Centro e una di sini-
strachenonsisentonosufficiente-
menterappresentate».

Per Mastella il Centro deve essere
la giuda del centrosinistra altri-
mentisiperde».

«Rifiuto una visione subalterna
dellasinistrachehadimostratoca-
pacità di innovazioneeunfarsi ca-
rico dei problemi generali della so-
cietà, enormi. Riproporre il tema
dei “figli di un dio minore” fa arre-
trareildibattito».
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IL CASO

Rifondazione si «spacca» a Roma, rischi per Rutelli
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA La giunta di Francesco Rutel-
li sta vivendo un momento di grande
tensione: non rischia di «andare sot-
to», ma un indebolimento politico
importante sì. I fatti: nello scorso
weekend il comitato politico della fe-
derazione romana di Rifondazione
comunista ha bocciato il sostegno al-
l’amministrazione capitolina, con 42
voti contro 40 e 14 astenuti. Un epi-
sodio grave al punto che domani se
ne occuperà la segreteria nazionale
perché, per dirla con la segretaria di
Roma, Patrizia Sentinelli, «non si
tratta della bocciatura di una delibe-
ra di condominio».

La riunione dello scorso fine setti-
mana aveva come oggetto il rimpa-
sto della giunta e l’aumento delle de-
leghe al partito. Oltre all’assessorato
alla Sanità, a due anni dalle prossime
elezioni, Rutelli avrebbe voluto affi-
dare proprio a Sentinelli la delega al-
la casa e al lavoro. Un assessorato di
grande importanza e di significativa
«apertura» a quei ceti popolari su cui
diventa sempre più forte l’influenza

di An che - è bene non dimenticarlo -
ha conquistato l’anno scorso la Pro-
vincia e un mese fa la Regione.

Insomma, un’operazione condotta
dal sindaco - spiegano nell’entourage
di Fausto Bertinotti - con un duplice
scopo: rafforzare la giunta offrendo
l’occasione a Rifondazione di dimo-
strare di assolvere un ruolo di gover-
no importante come è quello della
città di Roma; e presentarsi, per l’ap-
puntamento delle elezioni politiche
del 2001, come colui che è riuscito
nella non facile impresa di aver tenu-
to insieme e ben guidato una mag-
gioranza che va da Pannella a Rifon-
dazione e che come tale è stata vota-
ta dagli elettori. Ora di traverso su
questa strada si è messa l’assemblea
di Rifondazione, in cui un ruolo im-
portante hanno avuto le minoranze
di Marco Ferrando e Livio Maitan,
ma non rappresentative al punto tale
da controllare 42 voti. «È la base -
spiega la stessa Sentinelli - a dire no
alla giunta e del resto da un anno va-
do ripetendo che non ci si può rin-
chiudere nella politica delle privatiz-
zazioni e del Giubileo, perdendo per
strada un rapporto di sintonia e sim-

patia con la città». Tre sono i punti
di merito delle critiche avanzate da
Sentinelli: le opere per il Giubileo,
pur importanti e belle, non hanno
toccato le periferie; l’estensione del
lavoro precario; la marginalità delle
politiche per gli immigrati e i noma-
di. Ma ciò detto la segretaria di Ri-
fondazione non porta affatto il di-
scorso fino alla rottura, chiede però
«uno scatto» a tutti i partiti di giun-
ta, a cominciare dai Ds che del rim-
pasto non sono stati affatto soddi-
sfatti.

Di questa crisi politica si occuperà
direttamente Bertinotti, nella vicen-
da sconfitto due volte: perché Senti-
nelli è nel partito vicina alle sue posi-
zioni; e perché contava di mettere in
pratica a Roma, come a Napoli con
Bassolino, la teoria della sinistra plu-
rale. Giovedì, dunque, si riunirà la
segreteria nazionale e molto proba-
bilmente si deciderà di congelare tut-
to fino al congresso straordinario
della federazione di Roma. Dove,
esprimendosi in conclusione a favore
o contro la linea di maggioranza che
fa capo a Bertinotti, il voto sulla
giunta romana in qualche modo ver-

rebbe aggirato e i bertinottiani critici
riportati sotto l’ala del segretario na-
zionale. Anche perché verrebbe sug-
gerito un percorso politico per arri-
vare alle elezioni della primavera
2002 condivisibile dalla maggioran-
za: cioè, come a Venezia, Rc potrebbe
sostenere per il primo turno un pro-
prio candidato e al ballottaggio far
convergere i propri voti sul candida-
to del centrosinistra.

Ma intanto Aurelio Crippa, re-
sponsabile dell’organizzazione, fa ca-
pire come comunque potrebbe essere
ribaltato il verdetto contro Rutelli:
con la motivazione che questo è sta-
to espresso da un voto di maggioran-
za relativa. In sostanza: sono stati
presentati due documenti politici
contrapposti a favore e contro la
giunta per marcare le diversità e che
hanno preso rispettivamente 40 e 42
voti. Poi ci sono state 14 astensioni
motivate da discorsi politici più ge-
nerali e che non erano per il ritiro
dell’assessore dal Campidoglio. In-
somma un ragionamento complesso
che fa dire, a Ferrando: «La segreteria
non potrà cambiare una decisione
presa a maggioranza, la democrazia è

democrazia e deve essere rispettata.
Già un primo voto della federazione
contro il sindaco è stato invalidato
per cavilli burocratici. La rottura con
il centrosinistra deve diventare una
scelta nazionale, non può restare in
piedi neppure una giunta locale».

Rutelli è, ovviamente, seriamente
preoccupato, anche se la sua maggio-
ranza non corre pericoli. Infatti, sen-
za Rifondazione, ha due consiglieri
in più. Non è dunque una questione
di numeri, ma si tratterebbe in caso
di rottura «del venir meno di un pez-
zo della coalizione, di una vera am-
putazione», spiega l’assessore Paolo
Gentiloni.

Ma c’è una cosa che il più stretto
collaboratore del sindaco non dice:
come avviene nei banchi di destra,
anche quelli della maggioranza spes-
so registrano vistosi vuoti. Per esem-
pio Adriano Panatta o Marco Pannel-
la (per altro ora sospeso) raramente si
fanno vedere nella sala Giulio Cesa-
re. Ma non sono gli unici. In queste
condizioni, dunque, la giunta po-
trebbe essere battuta in qualsiasi mo-
mento da un centrodestra che ha vo-
glia di fare l’en plein.


